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La seduta comincia alle ore 10. 
Riccio, segretario. Dà let tura del processo 

verbale della seduta ant imer id iana prece-
dente, che è approvata . 

Discussione del bilancio del ministero dell'lstru-
zione. 

Presidente. L 'ordine del giorno r eca : Di-
scussione dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell ' istruzione pubblica 
per l 'esercizio finanziario 1903-904. 

E aperta la discussione generale su que-
sto disegno di legge. 

Pr imo inscrit to a parlare è l 'onorevole 
Cerri. Non essendo presente l 'onorevole Cerr i 
perde la sua iscrizione. 

La facoltà di par lare spetterebbe ora al-
l 'onorevole Malvezzi; ma neppure egli essendo 
presente, perde la sua iscrizione. 

L'onorevole Imperiale è presente ? 
{Non è presente). 
H a facoltà di par lare allora l 'onorevole 

Morandi Luigi per isvolgere anche il se-
guente ordine del giorno : 

« La Camera invi ta il ministro della pub-
blica istruzione a r i formare i programmi 
delle scuole classiche, in modo che l ' inse-
gnamento del greco si mantenga obbliga-
torio fino a tu t to il Liceo solo per quegli 
a lunni che vogliano poi f requentare la fa-
coltà di filosofia e lettere, sgravandoli però 
della matematica nelle due ul t ime classi; 
mentre al contrario in queste due classi siano 
aggravat i del greco gli alunni che vogliano 
poi f requentare la facoltà di scienze fìsiche, 

matematiche e natural i , e sia lasciata a 
tu t t i gli al tr i l ibertà di scelta t ra la mate-
matica e il greco ». 

Morandi Luigi. Onorevoli quanto scarsi col-
leghi! 

Destò qualche maravigl ia in parecchi di 
noi il fa t to che nel programma del nuovo 
Ministero non si dicesse neppure una parola 
delle molte e gravi questioni, che concernono 
le scuole medie. 

Dobbiamo però supporre che questo si-
lenzio non sia provenuto dall 'oblio di tali 
questioni, ma piuttosto dal non voler rendere 
anche più enciclopediche le comunicazioni 
del Governo. 

Tut tavia sarà opportuno provocare dal 
nuovo ministro dell ' istruzione, dichiarazioni 
esplicite intorno ai suoi propositi per que-
st 'ordine di scuole, che sono così important i , 
forse, sotto certi r ispet t i , le più important i 
per la coltura nazionale. E a questo fine 
pr incipalmente io volgerò il mio breve di-
scorso. 

Pr ima di tut to s' affaccia una questione 
di metodo. Vuole l 'onorevole minis t ro (a 
cui auguro di r imaner lungamente su quel 
banco, poiché anche per le continue crisi i 
nostr i discorsi riescono quasi sempre inutil i) , 
vuole F onorevole ministro procedere nelle 
r i forme delle scuole medie per via di ri toc-
chi, di modeste leggi speciali, ovvero intende 
presentare un complesso disegno di r i forma 
generale ? 

Aspettando ch'egli manifest i su questo 
capitalissimo punto il suo pensiero, permet-
tete, onorevoli colleghi, eh' io intanto ma-
nifest i il mio. 

Io dunque non credo nè prudente ne ne-
cessario l 'affrontar le questioni tu t te in una 
volta. Non lo credo prudente, perchè una 
lunga esperienza c' insegna che i grandi e 
complessi disegni di legge son quasi sem-
pre dest inati a naufragare . Non lo credo 
necessario, perchè l 'ordinamento delle no-
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stre scuole medie, checche se ne dica, è fon-
damentalmente buono. 

Per dimostrarlo, prendo l'esempio che a 
prima giunta può parere più sfavorevole al 
mio assunto : le Scuole tecniche. Ohe cosa 
non si è detto contro queste povere Scuole? 
Eppure, chi ben guardi, il loro difetto era 
uno solo : esser diventate troppe dello stesso 
tipo, di quel tipo cioè che sogliamo dire 
comune. Per renderle quindi molto più uti l i 
e buone, è bastato adattarle, con qualche 
programma speciale, ai bisogni dei singoli 
luoghi. E questo adat tamento riuscirà an-
che più efficace, con qualche altra modifi-
cazione ai programmi, e se si aggiungerà al 
corso un quarto anno per quegli alunni che 
non vogliono proseguire gli studi. 

Così adattate, le Scuole tecniche, a cui 
gli alunni s'affollano ogni giorno più nu-
merosi anche dopo accresciute le tasse, sono 
un ottimo compimento della Scuola elemen-
tare, come è per la parte sua la Scuola 
complementare femminile. 

Io quindi capisco poco, quando sento 
dire che si voglia creare quasi ex novo una 
scuola popolare, o che si voglia prolungare 
il corso elementare. 

Sono giochi di parole, onorevoli colleghi; 
la scuola popolare l 'abbiamo già, così ma-
schile, come femminile, in quei tre anni della 
Scuola tecnica e della complementare, che 
sono appunto il compimento delle cinque 
classi elementari. 

Capisco anche meno, quando si parla di 
rammodernare il corso classico. 

Non potendo supporre che si voglia abo-
lire l ' insegnamento del latino e del greco; 
e d'altra parte considerando che le materie 
di questo corso sono già troppe, chi pensa 
d 'aggiungerne altre, dimentica che un isti-
tuto diverso dal Liceo lo abbiamo già: l ' Ist i-
tuto tecnico, che ha dato e dà otoimi frut t i , 
e più ne darebbe se ne fossero meglio or 
dinati e alquanto sfrondati i programmi. 

La questione vera per tut te le scuole 
medie, non è di distruggerle per rifabbricarle 
di pianta, ma di migliorarle, e di migliorare 
le condizioni degl ' insegnanti. 

Come si possa ottenere quest 'ultimo fine, 
senza procurare amarezze all'onorevole Luz-
zatti, io l ;ho detto altra volta e non insi-
sterò troppo sul poco simpatico soggetto. 
Credo possibilissimo, e per certi r ispett i 
anche utile, un lieve aumento di tasse in 
tut te le scuole medie, usando però una 
maggior larghezza nelle esenzioni per gli 
alunni appartenenti a famiglie o non agiate 

o che abbiano contemporaneamente più fi-
gliuoli nelle scuole pubbliche. 

Qualora poi volessimo, senza scosse e 
senza turbamenti , avvicinarci al tipo della 
scuola unica, basterebbe unificare i pro-
grammi delle materie comuni nelle prime 
tre classi d'ogni ordine di scuole dopo le ele-
mentari, come voleva fare anche l 'onorevole 
Nasi. Con questa unificazione, sarebbe reso 
agevole il passaggio degli alunni da una 
scuola all 'altra, e le piccole città potrebbero 
mantenere con minore spesa, e pagando 
meglio gl ' insegnanti , le scuole medie infe-
riori. 

Per le Scuole pareggiate, delle quali con 
onesta franchezza l 'onorevole Nasi dichiarò 
qui dentro che il Ministero sapeva poco o 
nulla, c' è ora una larga relazione, seguita 
da proposte concrete. L ' a t tua re molte di 
queste proposte, riuscirebbe utilissimo, ben-
ché non richieda nè leggi nuove, nè spese. 
Cominci dunque F onorevole ministro ad 
a t tuare almeno questa parte, dando segno 
così di voler prendere a cuore una classe 
molto benemerita di scuole e d' insegnanti , 
che sinora furono trascurati unicamente per-
chè non pesano sul bilancio dello Stato. 

Importantissima^per i benefìci effetti che 
può produrre, eppure molto semplice e age-
vole, invocata da tut to il corpo insegnante, 
dalle famiglie e dagli stessi studenti, e qui 
dentro da colleghi d 'ogni partito, è una 
legge che fissi stabilmente le norme degli 
esami in ogni ordine di scuole. 

Io ne presentai un disegno fin dallo 
scorso giugno, studiato con me in ogni sua 
parte da persone quanto me e più di me 
competenti . Ma se l 'onorevole ministro pre-
ferisse di presentarne uno suo, purché lo 
present i senza indugio, io son pronto a ri-
nunziare al mio, e prestare al suo tut to il 
mio aiuto. 

L' importante di questa faccenda non è 
tanto che si adotti questa o quella dispo-
sizione, questa o quella norma; ma che una 
legge ci sia, e metta fine alla capricciosa ba-
bilonia che da qua ran tann i perturba il buon 
andamento degli studi e rende tumultuant i 
e ribelli, non sempre a torto pur troppo, per-
fino i marmocchi appena usciti dalle ele-
mentari . Qualunque sistema, anche se im-
perfetto, con la stabil i tà finisce per adattarsi 
e diventar buono; mentre con la mutabil i tà 
diventano pessimi i sistemi anche ottimi. 
Poco fa, un giornale francese r improverava 
quel ministro dell ' istruzione, perchè aveva 
manifestato il proposito di modificare un 
regolamento, vigente soli da dieci anni. Deve 
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dunque esser proprio malatt ia non latina, 
ma italiana, quella del fare così sottili prov-
vedimenti, che a mezzo novembre non giunge 
quel che si fila in ottobre. Meglio, molto 
meglio l ' imperfezione stabile, che la perfe-
zione mutevole. 

Non meno importante e urgente sarebbe 
un 'al t ra legge che riunisse insieme, spe-
cialmente nel le Scuole e negli Is t i tut i te-
cnici, parecchie cattedre affini, e che meglio 
proporzionasse il lavoro ai compenso. 

Anche per questa legge, invocata dall'Uf-
ficio centrale del Senato fin dal 1891, e più 
tardi dalla nostra Giunta generale del bi-
lancio,- esiste un disegno presentato quattro 
anni fa dall'onorevole Baccelli e alla com-
pilazione del quale dedicai io pure assai 
volentieri l 'opera mia. 

L'onorevole Orlando farebbe molto bene 
a ripresentarlo, modificato o no. 

Farebbe molto bene, per ragioni oramai 
abbastanza note, e io ne accennerò solo una, 
alla quale di solito meno si bada, ma che 
influisce assai sul buon andamento degli 
studi. 

Non pochi insegnanti delle scuole medie 
inclinano a esagerare l ' importanza della 
loro materia, accrescendo così il sovracca-
rico intellettuale dei poveri alunni. Ora, a 
questo gravissimo sconcio, è appunto buon 
rimedio anche la riunione delle cattedre 
affini. 

A proposito poi di questo tanto deplo-
rato quanto non mai riparato sconcio del so-
vraccarico intellettuale, io credo che l'ono-
revole ministro farebbe un grande bene-
fìcio all 'educazione, alla cultura e all ' igiene 
nazionale, se attuasse subito un'idea va-
gheggiata anche dal suo predecessore, sfron-
dando i programmi di tutte le scuole medie, 
e r iducendoli a più ragionevoli e profìcue 
proporzioni. 

Nel l 'ordine del giorno che ho avuto l'o-
nore di presentare , io propongo che dopo 
il primo anno di Liceo l ' insegnamento del 
greco r imanga obbligatorio solo per quegli 
alunni che vogliono poi frequentare la Fa-
coltà di filosofia e lettere, sgravandoli però 
della matematica, mentre al contrario dopo 
il p r imo anno siano sgravati del greco gli 
alunni che vogliano poi frequentare la Fa-
coltà di Scienze fìsiche, matematiche e na-
turali , e sia lasciata a tut t i gli altr i l ibertà 
di scelta t r a la matematica e il greco. Non 
dico, ma na tura lmente sottintendo, che sia 
anche lasciata, a chi voglia, l ibertà di stu-
diare tu t t ' e due le materie. 

Io spero che il ministro vorrà accettare 

e la Camera approvare questa proposta, nella 
quale consentono insigni grecisti e insigni 
matematici. E così avremo due schiere di 
giovani che arriveranno ai corsi universi tar i 
bene addentrati nella matemat ica o bene 
addestrati nella l ingua greca, mentre oggi 
la più parte di essi ci arriva senza saper 
bene nè l 'una nè l 'altra, e con una vera 
indigestione intellettuale. (Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Battell i . 

Battelli. Ohi legge il nostro bilancio del-
l 'istruzione, e vede che i capitoli si chiu-
dono con pareggio f ra le impostazioni e le 
spese di quel Ministero, può credere che gli 
stanziamenti nel bilancio bastino per i bi-
sogni della pubblica istruzione in I tal ia . 
Invece tu t t i sanno che questo non è ; ed 
ormai i lamenti che pervengono da ogni 
parte e che si fanno sempre più alti, sono 
arr ivat i anche alla Camera, e obbligano a 
non chiudere più l'orecchio, ma a discutere 
ed esaminare con amore l ' importante que-
stione. 

Alcuni dicono che si potrebbe sopperire 
alle deficienze lamentate facendo qualche 
economia su certi capitoli, sopprimendone 
forse taluni o decimandoli. Bisogna confes-
sare che neppur questo è vero. Non voglio 
dire che non vi siano dei capitoli, la cui 
spesa potrebbe essere soppressa, o per lo me-
no diminuita, ma in concreto queste eco-
nomie si r idurrebbero a una ben poca cosa. 
Invece il deficit (possiamo chiamarlo così) 
del bilancio della pubblica istruzione ascen-
de oramai da qualche anno a poco meno 
di un milione ; cosicché si è obbligati a ca-
ricare sull'esercizio seguente spese obbliga-
torie fat te nell'esercizio antecedente. 

Ma avviene ancor di peggio. Alcuni prov -
vedimenti e alcune spese, che sono dovuti per 
legge, vengono indefinitamente prorogati e 
talvolta addir i t tura eliminati . Bastano alcuni 
pochi esempi. Nelle scuole secondarie, oltre che 
molte cattedre sono tenute per incarico, con 
danno evidente dell ' insegnamento, accade 
molto spesso che professori vecchi, resi ormai 
inetti , che chiedono per le loro condizioni 
di salute e di età il riposo a cui hanno diri t to, 
quel riposo che il consenso unanime loro as-
segna, e che è reso necessario dalle esigenze 
della cattedra, vengono forzatamente mante-
nuti in servizio, perchè l 'erario non ha i fondi 
necessari per la loro pensione. E questo 
avviene anche nelle Univers i tà : ad esempio, 
in una cospicua Universi tà d ' I t a l i a un 
professore che fu valentissimo, ma che ha 
la bellezza di 75 anni con .46 anni di inse-
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gnamento, che a stento può camminare e 
quindi soggiorna adesso in una villa di-
stante più di 200 chilometri dalla cit tà 
universitaria, ha chiesto il riposo ; ma la 
domanda è stata respinta per mancanza di 
fondi. 

Orbene, questo professore ha l ' insegna-
mento di una materia fondamentale e impor-
tantissima, e dirige un laboratorio speri-
mentale dei più frequentat i ; quindi è facile 
comprendere quali ne siano le conseguenze 
per l ' istruzione in quella Università. 

Credaro, relatore. Lo comanderanno ad una 
biblioteca. 

Battelli. Non ce n'è bisogno, perchè egli 
avendo chiesto il riposo, ha il diri t to di 
rimanere ne!la sua villa con l ' intero sti-
pendio, lasciando ad altri la cura del labo-
ratorio e dell ' insegnamento. 

Cao-Pinna. C'è anche un professore di 
Cagliari che non insegna più da tempo. 
(.Interruzioni — Conversazioni). 

Presidente. Ecco che cosa vuol dire fare 
degli esempi ; adesso tu t t i ne hanno uno. (Si 
ride). 

Battelli. Ciò prova che di professori in 
queste condizioni ve ne sono molti. 

Per talune altre Università poi, non si 
possono nominare i professori effettivi di 
alcune cattedre, perchè le convenzioni fat te 
in passato fra gli enti locali e lo Stato 
considerando un determinato numero di pro-
fessori in ruolo, e l 'Erario non consentendo 
di stabilire fondi per oltrepassare quel nu-
mero, così quelle cattedre sono affidate a in-
caricati o supplenti . 

Ad onta di queste economie dannose, la 
macchina della istruzione pubblica cammina 
con stento, sia per gli at t r i t i immensi e le 
difficoltà che da ogni parte le si oppongono, 
sia per la mancanza di combustibile che la 
alimenti. 

Poiché questa macchina oggidì ha ben 
altri congegni e ben altro lavoro da com-
piere di quello che non avesse circa mezzo 
secolo fa. Oggidì l ' indirizzo sperimentale che 
dalle scientifiche e natural i si è esteso ra-
pidamente alle scienze morali, ha dato allo 
insegnante orizzonti enormemente più vasti, 
indirizzi più complessi e bisogni più urgent i 
che noi non possiamo più trascurare. 

Questi bisogni non si fanno sentire sol-
tanto nel l ' insegnamento superiore; ma ben 
anco nell ' insegnamento secondario. Non sol-
tanto i professori degli ist i tuti superiori ed 
i professori di laboratorio hanno bisogno 
di libri, di giornali, di istrumenti , di mac-
chine e di viaggi ; ma ne hanno bisogno 

anche i professori delle scuole secondarie. 
I quali non possono più essere considerati, 
come 30 o 40 anni fa, quali semplici mae-
stri di scuola che insegnano la Musa musae, 
1' umanità e la rettorica ad usum delphini; ma 
sono i veri e propri educatori ed istruttori 
della nazione, quelli cui è affidata la dif-
fusione della cultura del paese e che in-
fondono il primo amore allo studio e alla 
ricerca scientifica; e quindi essi costituiscono 
il progresso che deriva dall' istruzione pub-
blica. 

Ebbene, come sono tenute le nostre scuole 
secondarie? 

Ne abbiamo sentit i molte volte i lamenti 
anche in quest' aula. Is t i tut i adat tat i alla 
meglio da vecchi fabbricati costruiti per 
conventi o per usi tu t t ' affatto diversi. Aule 
non sufficienti, spesso piccole e malsane, e 
in opposizione alle disposizioni ministeriali 
per la pubblica igiene. Materiale scientifico 
scarso e irrisorio. 

Le biblioteche di queste scuole qiaasi 
vuote. Le macchine che furono acquistate 
per gl'impianti, dei gabinetti , non solo non 
furono sensibilmente aumentate, ma una 
buona parte di esse sono rese inservibili, 
0 perchè passate in disuso o peruhè guaste ; 
le collezioni sono incomplete e insufficienti 
spesso per il più elementare insegnamento. 
Per cui l ' istruzione pratica, l ' insegnamento 
così detto delle cose, dei fenomeni, dei con-
gegni è, da noi, supremamente trascurato. 
1 nostri studenti non sentono che descri-
zioni od affermazioni e non possono ri-
trarne che idee vaghe, a quel modo che un 
letterato può acquistare l ' idea dei fenomeni 
che avvengono, supponiamo, al polo, dalle 
descrizioni vaghe che può averne lette sul 
libro di un viaggiatore. 

E ciò influisce anche sulla tendenza dei 
nostri ingegni, influisce su tutto il nostro 
sviluppo industr iale; tanto che si dice che 
gli i tal iani sono adatti piuttosto alle spe-
culazioni teoriche che alle applicazioni te-
cniche, sebbene ciò non sia nella natura del 
nostro talento. 

La storia delle scoperte e invenzioni, in-
fat t i , è là per dire il contrario ; e gli esempi 
di tu t t i i giorni ci mostrano come i gio-
vani nostri che si recano all'estero per per-
fezionarsi, vi rimangono poi come profes-
sionisti distintissimi. 

Per altra parte, anche negli is t i tut i su-
periori non abbiamo molto da compiacerci 
del modo come sono tenute, sia 1 e bibliote 
che, sia i laboratori. Per quanto r iguarda 
le biblioteche, oramai non passa anno che 
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non ne sen t iamo in ques t 'Aula al t i l ament i . 
E pe r quan to r i g u a r d a i nos t r i labora tor i , 
b a s t a da re uno sguardo al le loro dotazioni , 
le qua l i non concedono che r a r a m e n t e l ' ac -
quis to di nuovo ma te r i a l e e non consentono, 
se non con g r a v i s tent i , g l i s tud i o r ig ina l i ; 
e q u i n d i me t tono i nos t r i sc ienz ia t i in una 
g rave condiz ione d ' i n f e r i o r i t à . Bas t a un 
conf ronto con gl i a l t r i paesi . Lo farò solo 
con la Germania , perchè le dotaz ioni in 
F ranc i a , in. I n g h i l t e r r a e in Svizzera subi-
scono var iaz ion i f r e q u e n t i e g r a n d i secondo 
i l t empo e i b isogni . 

A Ber l ino , adesso l ' I s t i t u t o di anato-
mia ha la dotazione di 52,000 l i r e ; quel lo 
di H a l l e d i 22,500: invece ìo stesso I s t i t u to in 
Roma ha la dotazione di 4,500 l i re e quello 
di P a r m a ne ha 1,800. 

Così avv iene pe r la fisiologia, cui sono 
assegnate , a Ber l ino , 63,000 lire; men t re a 
R o m a sono 7200, a P a r m a , 720. 

P e r la f a rmaco log ia , Ber l ino ha 23,500 e 
Ha l l e 8000 l ire; Roma non ne ha che 3600 
Tor ino 900; P a r m a 765. La fìsica a Ber l ino 
ha 39,000 lire; ad H a l l e 18,000; Roma ne ha 
sole 7300, Torino, 2700, P a r m a , 1300. 

Comprendo che, pe r un g ius to confronto , 
sarebbe necessar io t ene r conto di mol t i al-
t r i e lement i , la cui ana l i s i r i e sc i rebbe qu i 
eccessivamente noiosa; ma io posso d ispen-
sarmene, perchè la d i s t anza del le c i f re è 
così g rande , che non occorre a lcuna consi-
derazione o commento . 

Ma non sol tanto sono i l abora to r i che 
s tanno male; s tanno molto ma le anche que l l i 
che debbono adoperar l i , i professor i , e spe-
c ia lmente quel l i delle scuole secondarie . 
Senza voler pa r l a r e degl i incar ica t i , di cui 
nel le scuole t ecn iche ve n 'ha a 600 l i re e nelle 
scuole normal i , perf ino a 500 lire, è im-
press ionan te l ' e s igu i tà dello s t ipendio dei 
professor i ef fe t t iv i , che cominciano con 
l-ire 2700 e a r r ivano a 3000, quando g ià ab-
abbiano messo i capel l i g r ig i . I p res id i 
stessi degli i s t i t u t i r agg iungono , al massimo, 
lo s t ipendio di 4100 l i re . I n a l t re parole, 
essi son p a g a t i meno dei pre tor i , meno dei 
segre ta r i di finanza, dei de lega t i ed ispet-
tor i di pubb l i ca s icurezza e degl i ufficiali 
di r i scontro dei lot t i ; i m p i e g a t i t u t t i r i spet -
t ab i l i s s imi , ma che h a n n o bisogno d 'una 
minore col tura, e di minor i sacrifìci, pe r 
r a g g i u n g e r e i l loro posto, di quel che non 
sia necessar io a u n pres ide . 

Se poi facc iamo il conf ron to con g l i sti-
p e n d i deg l i a l t r i paesi , ved iamo che u n 
professore t i t o l a re in F r a n c i a ha dal le 7,500 
a l le 9,000 l i re , in Pruss ia dal le 6,300 a l le 

9,200, in Svizzera dal le 5,000 al le 7,000, in 
Spagna dal le 6,500 al le 7,500, e in Grecia 
da l le 3,600 al le 4,200. Sot to questo rap-
por to s iamo al d isot to del la S p a g n a e de l la 
G r e c i a ! Mi guarderò bene dal po r t a r e g l i 
esempi degl i S ta t i Uni t i , dove si hanno 
degl i s t ipend i per noi inveros imi l i , per-
sino di 22,500 lire. 

Da molto t empo i professor i del le scuole 
secondar ie kì ag i t ano pe r mig l io ra r e la 
loro condiz ione economica, la qua le non 
si collega so l tan to al p rob lema del pane 
quot id iano, ma pu r anche , a quel lo del la 
loro posizione morale di f r o n t e a l la so-
cietà ; eppu re l 'onorevole p re s iden te del 
Consiglio, che con lodevole pensiero, ne l -
l 'esporre i l p r o g r a m m a del Governo si è 
in te ressa to del le condiz ioni t r i s t i dei mae-
s t r i e lementar i , non ha de t to una sola pa-
ro la per i professor i del le scuole seconda-
rie. Mi auguro che ques ta paro la ci ve r rà 
da l l ' onorevole m i n i s t r o del la pubbl ica i s t ru-
zione. 

D ' a l t r a p a r t e non è meno u m i l i a n t e i l 
conf ronto che si può f a re t r a gl i s t i pend i 
dei professor i u n i v e r s i t a r i i t a l i an i e que l l i 
dei p rofessor i s t r an ie r i . 

Quest i h a n n o in P a r i g i da l le 12,000 al le 
15,000 lire; e g l i agg rega t i , che corr ispon-
dono ai nos t r i i nca r i ca t i , h a n n o dal le 4000 
alle 7,000 l ire. 

Nel Granduca to di B a d e n u n professore 
o rd inar io ha uno s t i pend io osc i l l an te f r a i 
7,000 e i 10,600 marchi , in U n g h e r i a f r a l e 
7,000 e le 8,900 corone, in Belg io da 7,000 
ai 10,000 f r anch i . Qua lunque paro la che si 
agg iungesse a questo r i g u a r d o sarebbe u n 
commento inu t i l e . 

Solo è u t i l e osservare che ciò d i p e n d e 
da l f a t to che a l l ' i s t ruz ione pubb l i ca in I t a -
l ia si danno pochi danar i , e che il b i lanc io 
de l l ' i s t ruz ione è i l p iù t r a scura to in r i g u a r d o 
ag l i u t i l i che l ' i s t r u z i o n e dà al Paese. 

Neg l i a l t r i S t a t i i n f a t t i , anche t enendo 
conto del la d iversa po tenz ia l i t à finanziaria e 
del la popolazione, i l b i lanc io de l l ' i s t ruz ione 
pubbl ica è in ben a l t re condizioni . 

I conf ron t i anche in questo caso avreb-
bero b isogno di mol te cons ideraz ioni ed 
osservazioni , ma la d i f ferenza del le c i f re è 
così g rande , che essa può sempre c i t a r s i 
come a rgomento e loquente . I n F r a n c i a , ad 
esempio, con 38,000,000 di ab i t an t i , i l bi-
lancio de l l ' i s t ruz ione ha uno s t anz iamento d i 
209 mi l ion i di f r a n c h i . 

Credaro, relatore. Ma vi è compresa l ' i s t ru -
zione e lementare . 



Atti Parlamentari — 9608 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXI — T SESSIONE — DISCUSSIONI — I a TORNATA DELL' 1 1 DICEMBRE 1 9 0 8 

Battelli. Una parte di quella spesa è affi-
data ai dipart imenti . 

Credaro, relatore. Ma essa figura nel bi-
lancio dello Sfeato ed è r imborsata dai Co-
muni. 

Battelli. Ho pur detto ohe bisogna tener 
conto della diversa organizzazione dell ' istru-
zione negli al tr i paesi ; non possiamo far 
qui una esposizione compara t iva ; ma la 
differenza, ripeto, è così grande, da bastare 
per la dimostrazione odierna. 

Nell 'Austria tedesca, con 21 milioni di 
abitanti , il bilancio dispone di 68 milioni, 
e l 'anno scorso fu ' aumentato di 6 milioni e 
900 mila lire. Nella Prussia, con 27 milioni 
di abitanti , all ' istruzione sono assegnati 109 
milioni di lire, avendo il bilancio subito nel-
l 'anno passato un aumento di 2 milioni e 
600 mila lire. 

Sono cifre enormemente lontane dai no-
stri 48 milioni... 

Una voce. Cinquanta milioni. 
Battelli. E l 'onorevole Orlando, io spero, 

impiegherà tut ta la sua giovane energia 
non solo per la riorganizzazione della no-
stra istruzione pubblica, ma anche per ot-
tenere al suo bilancio uno stanziamento più 
adeguato. Egl i pensi che molti guardano a 
lui con fiducia, perchè è noto ch'egli ben 
conosce i problemi della cultura nazionale. 
(Approvazioni). 

Presidente. La facoltà di parlare spetta 
ora all'onorevole Ciccotti. 

(Non è presente). 
Non essendo presente, s ' in tende che ab-

bia rinunziato. Si iscriverà di nuovo, se 
vorrà. 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Arna-
boldi. 

Arnaboldi. Onorevoli colleghi, io mi rendo 
conto della situazione della Camera e dei 
pochi giorni che rimangono alla discussione 
per venire alla votazione dei bilanci r imast i 
in sospeso; avrei, quindi, rinunziato a par-
lare, se non avessi creduto molto opportuno, 
visto l ' insediamento al Ministero dell ' istru-
zione pubblica di un nuovo ministro, di 
provocare da lui alcune dichiarazioni for-
mali e precise, r iguardo ad alcune osserva-
zioni che io credo necessarie, specie nell ' in-
teresse del l ' is t ruzione popolare, di mettere 
in evidenza alla Camera. 

Da molti anni che ho l'onore di appar-
tenere a questa Assemblea ho sentito nei 
molti discorsi che si sono fa t t i sul bilancio 
dell ' istruzione pubblica, raccomandare an-
che, ai ministr i che si sono succeduti, di 
rivolgere la loro attenzione all' istruzione 

popolare. Non dico che la raccomandazione 
sia stata totalmente t rascurata ; si è fatto, 
ma non sufficientemente per por ta re a quel 
grado che era nelle nostre intenzioni la 
scuola e l 'educazione elementare. 

Se noi andiamo ad esaminare quali siano 
i r isultat i , li troviamo nella lucida e pre-
cisa e interessante relazione fat ta dall'ono-
revole Credaro. Egl i ci avverte che, anche 
con la legge obbligatoria, quella famosa 
legge del 15 luglio 1877, che il Gabelli 
chiamava: « l 'eterna malata », come il rela-
tore stesso ripete nella sua relazione, il cen-
simento del 10 febbraio 190 L dà i seguenti 
r isultat i , e cioè : che su 32,475,253 di citta-
dini, 18,186,853 sono analfabet i ; vale a dire, 
che abbiamo tut tora il 56,80 per cento di 
i l le t terat i ; questo significa, a mio modo di 
vedere, che l 'organizzazione della ascuol è 
deficiente ed incompleta. 

Se è bene scoraggiante un tale risultato, 
molto più dolorosi si presentano gli effetti 
dell 'educazione. Ogni giorno giornali r i fe -
riscono nelle cronache delle pr incipal i cit tà 
i taliane, fa t t i che ci sorprendono e ci 
fanno pensare, vedendo in essi implicat i 
fanciull i che, per la loro istessa età do-
vrebbero nutr i re gentilezza di spirito, e 
ben altra idealità di pensiero; le audacie 
dei così dett i teppist i ne sono una prova. 
Se la Camera vuole aver la bontà di pre-
starmi un momento di attenzione, io mi 
permetterò di leggere un fatto, accaduto 
questa primavera, qui in Roma, e che credo 
opportuno di citare come premessa ai prov-
vedimenti che reclamo : 

« La scorsa notte (il racconto è in data 
22 maggio e r iportato da tut t i i giornali 
romani) la scorsa notte in piazza Rosa, vi-
cino alla t ra t tor ia Toscana, alcuni passanti 
furono a t t ra t t i dalle grida angosciose di 
un bambino avvolto completamente dalle 
fiamme. Accorsi alcuni carabinieri , questi, 
togliendosi il mantello riuscirono a spegnere 
il fuoco. Con una vet tura il bambino, certo 
Moriconi Francesco d'anni 12, venne tra-
sportato all 'ospedale di S. Giacomo dove il 
dottore Polzoni lo giudicò guaribi le in 25 
giorni. Dalle prime indagini del Commis-
sariato di Trevi e dalle testimonianze di 
alcuni presenti, venne assodato che il Mo-
riconi si era addormentato vicino al muro, 
e alcuni giovinastri che in quell'ora si danno 
convegno in quei paraggi , per spirito di 
brutali tà, si erano presi il divert imento di 
dargl i fuoco col petrolio ». 

E la notizia continua informando che, dopo 
accurate indagini , furono fat t i sette arresti, 
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nelle persone di alcuni giovani che conta-
vano un'età fra i- dodici ed i diciassette anni. 
Voi potrete dire che il raccapricciante fatto 
che vi ho narrato, non è che un fatto iso-
lato, ed io agg iungo : per fortuna! Ma 
se noi teniamo calcolo di tanti e tanti altri 
fatti, che giornalmente si succedono, non di 
questa gravità, ma sempre i uipressionanti, 
che si svolgono nelle città r o qui nella capi-
tale d'Italia come se si trattasse di una terra 
selvaggia, ed avvengono in tempi di tanto 
progresso, in verità noi non possiamo con-
cepire che bene scarse speranze, relativamente 
all'educazione del Paese nostro. 

L'audacia, la spudoratezza, la malvagità 
di certi fatti, pare facciano a gara nel met-
tere in evidenza quanto nelle giovani e po-
polari popolazioni sia fiacco il sentimento 
civile e morale, in causa di una deficienza del 
principio veramente serio di educazione nel 
vero significato della parola : quella edu-
cazione che ha la facoltà mediante precetti 
morali di conformare l'animo a virtù, di con-
trarre sentimenti buoni, di infondere, sopra-
tutto nella gioventù, i sani principi dei pro-
pri doveri. 

I risultati della nostra educazione po-
polare mi sembra rivelino una grande lacuna 
alla quale è urgente porre rimedio. Io potrei 
qui rivolgermi anche al ministro dell'interno 
se non fosse altro per raccomandargli una 
più proficua vigilanza nell'interesse della 
sicurezza dei cittadini, e una maggiore tutela 
verso quei piccoli vagabondi notturni che, 
abbandonati completamente dalle loro fa-
miglie, crescono come i cavalli bradi della 
campagna romana, ossia in un vero stato 
selvaggio 

Ma è specialmente all'onorevole ministro 
Orlando, che io mi rivolgo, perchè fatt i e 
conseguenze deplorevoli, come quelle da me 
citate, non si evitano e non si guariscono, 
come i colleghi m'insegnano, con le car-
ceri : specialmente con il s istema vigente 
ancora nel nostro Paese, sistema col quale 
questi piccoli giovanissimi delinquenti, sono 
messi a contatto nelle prigioni con birbanti ma-
tricolati della peggiore specie, che finiscono 
per ammaestrarli completamente, e togliere 
loro quel qualunque sentimento di "bene 
possa essere rimasto nel loro cuore, quel 
qualunque ritegno , che potrebbe ancora 
frenarli e impedir loro di percorrere la com-
pleta strada del vizio e del male. 

Io mi sono molto compiaciuto quando 
giorni or sono ho udito l'onorevole presi-
dente del Consiglio, ministro dell'interno, 
annunziare nell'occasione dello svolgimento 

del programma del Gabinetto, che intende 
introdurre una pratica riforma ai riforma-
tori, sostituendo i maestri alle guardie che ora 
sorvegliano. Faccio plauso di cuore a questa 
proposta di modifica nel sistema dei nostri ri-
formatori o case di correzione, e mi auguro che 
il proposito manifestato dall'onorevole Gio-
litti sia messo in atto al più presto. Ma se que-
sta costituisce una riforma che non può a 
meno di portare benefici effetti, è contem-
poraneamente indispensabile pensare al la 
riforma della istruzione elementare che, 
unita ad un sistema di propria e speciale 
educazione, che parl i al cuore e metta in 
rilievo la bontà dei sentimenti che debbono 
coltivarsi, varrà ad evitarci in avvenire quei 
guai ai quali ho accennato, ad evitarci il 
triste spettacolo di vedere schiudersi le porte 
delle prigioni o dei riformatori a giovani 
fatti appena appena adolescenti. Rivolgen-
domi all'onorevole Orlando, io sono persuaso 
che egli per il primo, deve riconoscere la 
necessità di provvedimenti urgenti in pro-
posito ; che oggi non è più lecito ritardare 
nelle condizioni in cui ci troviamo. 

Eg l i deve ammettere che se le leggi per 
il licenziamento dei maestri e per la modifi-
cazione delle pensioni; se l'istituzione della 
Commissione consultiva, che il relatore cita 
nella sua relazione, se il libro dei Doveri di 
Mazzini, introdotto ultimamente come libro 
di testo nelle scuole, sono buone disposi-
zioni, non bastano a dare al la scuola ele-
mentare quell'impulso necessario a raggiun-
gere più alti scopi. Secondo il mio debole 
parere, è tutto il programma che deve mo-
dificarsi, mettendo a fianco dell'istruzione 
un sistema più esteso e più pratico di edu-
cazione dello spirito. Bisogna far sì che 
questi figli del popolo, ohe escono dalle 
scuole nella tenera età dai nove ai tredici 
anni, non siano dopo completamente abban-
donati a sè stessi, e non si trovino a fianco 
di elementi malvagi, dai quali non possono 
assorbire che male, senza almeno il cor-
rettivo di una voce, di una parola dolce^ 
paterna, che li sorreggano e li aiutino, evi-
tando col dilagare dei vizi, che diviino cuore 
e mente, e col pervertimento d'ogni senti-
mento morale, siano portati ad un vero tra-
viamento della vita sociale. 

Vari provvedimenti sono stati proposti 
dalla Commissione del bilancio e per essa 
dall'onorevole relatore, fra i quali quello che 
parla di ridare vita al la legge 15 luglio 1877 
relativa alle scuole serali e festive, au-
mentando nello stesso bilancio di cui stiamo 
discutendo, l'impostazione del capitolo 112, 
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che da l ire 213,338 è portato a lire 410,081, 
accrescendo pure di un mil ione il capi-
tolo 113, che concerne il concorso dello S ta to 
nel la spesa dei Comuni per g l i s t ipendi dei 
maestri . 

A questo proposito mi permetto di apr ire 
unaparentes i . Avendo udito nello svolg imento 
del p rogramma del Governo, che questa l e g g e 
sarebbe s ta ta presentata immediatamente , 
senza voler prescr ivere al Governo un ter 
mine fìsso, prego e raccomando al ministro, 
il quale deve aver riconosciuto l ' interesse 
destato in tutt i i deputat i in ta le quist ione, 
e la rec lamata urgenza per l ' appos i ta mo-
zione coperta da tante firme, che il proget to 
s ia presentato ai più presto. E tornando 
al l 'argomento, dirò che i progett i propost i 
da l la Commiss ione sono provvediment i ai 
qual i non posso che far plauso, perchè cor-
rispondono a l l 'urgenza del momento, resa 
mani fe s ta da l la dolorosa esposiz ione dei 
fa t t i che ho citat i , e danno un più giu-
sto e regolare assetto a l le condizioni fi-
nanziare e morali , in cui si trovano i maestr i 
elementari . Perchè si ha un bel fare appello, 
onorevoli colleghi, ai b i sogni del l ' i s truzione e 
del la educazione nelle scuole elementari ma 
se non r ivolg iamo, prima d'ogni cosa, la nostra 
mente e il nostro cuore ag l i insegnant i , a 
quest i benemerit i c i t tadini pieni di abne-
gazione e non sufficientemente apprezzat i per 
le fa t iche del loro ufficio, non è poss ib i le 
ottenere buoni effetti da l l ' i s t ruzione ed edu-
cazione popolare. Se i maestr i non sono 
mess i in condizioni di avere t ranqui l l i t à 
d 'animo circa lo stato presente e il loro 
avvenire , l ' insegnamento non otterrà mai 
i r i sul tat i che il paese rec lama. 

E fac i le par lare dei maestr i , ma non sem-
pre e non tutti , quando ne parlano, pongono 
mente alle loro vere condizioni. Consi-
derate la es is tenza di questa c lasse di cit-
tadini i qual i hanno sc iupata la migl iore 
parte del la loro v i ta dando per venti ? 

trenta e quarant 'anni un continuo, regolare , 
monotono insegnamento a scuole nelle quali , 
spec ia lmente in quelle rural i , la pazienza è 
messa a tutta prova per la rozzezza del-
l ' intel l igenza, i qual i si trovano spesso 
abbandonat i in paes i dove non trovano 
modo di scambiare una paro la e stanno 
sempre faccia a facc ia col la scuola, g l i al-
l ievi , cogl i affanni e spesse volte colla 
miser ia del la casa e del la f a m i g l i a ; cacciat i 
là in montagna, dove nell ' inverno non possono 
muovers i e non hanno nemmeno quel la pic-
cola r icreazione di spir i to che possono tro-
v a r e i maestr i delle g randi città, per i qual i 

il solo fatto di p a s s e g g i a r e fra tanta ani-
maz ione costituisce un divago. 

Considerate le condizioni di questi mae-
stri rural i , quas i per s i in Comuni dove 
manca ogni poss ib i l i tà di r iunione, di col-
tura, di d ivagamento dello spir i to, quas i 
tolti da l la v i ta comune, v ivent i come, in un 
altro mondo, con s t ipendi che non dànno 
modo di v ivere con dignità , e dite se in 
ta l i condizioni si possa pretendere di avere 
dal loro insegnamento tutto quel calore, 
tutto quel l ' interesse , tutta quel la efficacia 
che sarebbe desiderabi le . 

Dunque è necessario, è urgente, è soprat-
tutto ut i le il f a r precedere ad ogni prov-
vedimento la dispos iz ione che concerne la 
condizione dei maestr i , rendendo loro con 
la l egge proposta , una es is tenza meno pe-
nosa di quel la che conducono oggi . 

Però se questo potrà avere immediata-
mente u t i l i effetti, io credo che non dob-
b iamo fermarci qui. 

L e scuole seral i e fest ive , di cui si oc-
cupa l 'onorevole Credaro nel la sua relazione, 
debbono indubbiamente portare vantagg i , 
ma non ragg iungono , secondo me, tota lmente 
lo scopo, perchè non tutti si troveranno in 
caso di f requentar le ; molti escono stanchi 
dag l i opif ìci e dai lavori campestr i , dopo 
tante ore di lavoro sentono bisogno di ri-
poso, e r iesce difficile lottare anche contro 
la volontà di chi trova fac i l i scuse. 

Anche le scuole fes t ive non possono 
sortire migl ior i effetti. Voi g i à conoscete 
come il concetto del r iposo fes t ivo si facc ia 
s trada ; se noi dunque r i s t i tu iamo tal i scuole 
corriamo il pericolo di non vederle frequen-
tate, e di sc iupare inut i lmente spese che 
potrebbero essere megl io ut i l izzate , data la 
scarsezza delle somme disponibi l i . 

Sarebbe forse p iù opportuno invece, 
i s t i tuire scuole spec ia l i veramente edu-
cat ive tenute dag l i s tess i maestr i in deter-
minat i g iorni set t imanal i , scegliendo, per 
esempio, anche il g iovedì , che è giorno di 
vacanza, dedicando così a questa specia le 
cura nell ' u l t ima ora della scuola, in giorni 
determinat i e in qualche ora ant imer id iana o 
pomeridiana del g iovedì , a l la quale dovreb-
bero intervenire anche g l i adult i , per spin-
ger l i nel la s t rada del sentimento e dell 'edu-
cazione del cuore. Io credo che da questa, 
i s t i tuzione di scuole specia l i , si potrebbero 
trarre grandi r i su l ta t i per tutta la g ioventù 
popolare in genere, dotata di così incivi l i 
e s e l v a g g i e rust ic i sentimenti , che le im-
moral i tà delle g randi città sopratutto au-
mentano, raddoppiano. 
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A tut to ciò aggiungo un'al t ra proposta, 
che ho fiducia possa portare salutari van-
taggi, ma che naturalmente non pretendo 
di applicare immediatamente ; voglio allu-
dere all'avocazione delle scuole elementari 
allo Stato. 

Io non intendo dare, ora, sviluppo a que-
sta proposta che per la vasti tà dimostrativa 
mi obbligherebbe a prolungare di troppo 
il mio discorso, ma credo bene annunziarla 
non avendo la pretesa di farne una idea 
mia e presentarla come una novità, essendo 
già stata indicata alla Camera, ma perchè 
si t ra t ta di una r iforma la quale, pure 
avendo bisogno di un accurato studio, quando 
fosse applicata dovrebbe produrre dei van-
taggi reali, che lo stesso ministro onorevole 
Orlando, col suo ingegno, deve riconoscere; 
e forse non erro, se penso ch'egli sarebbe 
ben lieto di legare il suo nome ad una ri-
forma di tal genere. 

Ma un' %ltra questione gravissima si af-
faccia che è pure stata accennata nella rela-
zione dell' onorevole Oredaro, ed è quella 
che concerne l 'emigrazione, la quale in 
questo momento si connette con la questione 
dell' analfabetismo, di cui ho parlato in 
principio del mip discorso, e concerne la 
grande emigrazione nelle Americhe, ed an-
che quella temporanea in Francia e Sviz-
zera, che è causa di tant i danni morali e 
mater ia l i , ed a cui bisogna pur rivolgere 
la nostra attenzione. 

Voci. E la migliore 
Arnaboldi. L'onorevole Oredaro nella sua 

relazione mette in evidenza come la Con-
federazione Australiana con la legge Immi-
gration Restriction del 1901, la colonia del 
Capo di Buona Speranza coli' al tra legge 
del 19 dicembre 1902 e la Colombia in 
glese, con speciali disposizioni legislative, 
abbiano esclusi gli emigranti analfabeti, vie-
tando ad essi di sbarcare e dimorare nelle 
loro terre. Gli Stati Unit i col Lodge Bill del 
1897 avevano pure proposto un progetto ana-
logo, ma venne poi sospeso per varie vi-
cende, e specialmente per questione d'in-
teresse proprio, colla legge del 8 marzo 1903; 
m a naturalmente si capisce, che da quanto 
è stato già f a t t j in al tr i paesi, anche gli 
Stati Uniti , cessato l ' interesse immediato, 
di avere una emigrazione lavoratrice, che 
aiuti il dissodamento delle proprie terre, e 
a compier altri lavori in corso, non andrà 
molto che finiranno coli' applicare le leggi 
restr i t t ive accennate, e che già funzionano 
nei paesi citati. 

Di fronte a un tale nuovo, e strano sistema 

di protezionismo, inaugurato in quei lon-
tani paesi, è facile pensare in quale con-
dizione potranno trovarsi i nostri emigranti , 
e quale essere la sorte che spetta loro 
quando si consideri, che solo nel 1902 quelli 
che partirono per gli Stati Uniti raggiun-
sero il numero 201,266 e da una stati-
stica dell ' Ufficio federale di emigrazione, 
r isulta che il numero degli analfabeti fra 
questi emigrant i era di 137,207. 

Vale a dire che la metà di coloro i quali 
sbarcavano su quelle sponde, non avrebbero 
potuto r imanervi ma avrebbero dovuto ritor-
narsene in Italia, con quali dannosi effetti 
lascio considerare al ministro ed ai colleghi.' 
Detto questo parmi spetti all'onorevole mini-
stro, riconoscendola gravità della situazione, 
di cercare ogni mezzo possibile, per dare svi-
luppo all ' insegnamento primitivo, per prov-
vedere infine a tutto ciò che può giovare 
anche alle persone adulte, mettendole così 
in grado di almeno conoscere le lettere del-
l 'alfabeto, saper scrivere il proprio nome, e 
fare in modo insomma, di evitare, per quanto 
è possibile, i gravi danni che ci minacciano. 

Alcuni anni or sono, vi erano le scuole 
cosidette reggimentali che davano un a ju to , 
che correggevano gli effetti del l 'analfabe-
tismo ; ma furono abbandonate, o di molto 
modificate. Mi pare che oggi, è solo in fa -
coltà dei comandanti di reggimento di isti-
tuir le se credono, ed io osservo allora al mi-
nistro, se date queste restrizioni, se date le 
condizioni di cose che ho annunziate alla 
Camera, non sia il caso, d'accordo col suo 
collega il ministro della guerra, di ripri-
st inare queste scuole in tu t t i i reggimenti . 
Credo che se non si potrà riuscire a r ica-
varne un grandissimo utile, qualche van-
taggio si avrà: ed oggi dopo le notizie sta-
tistiche dobbiamo accontentarci anche del 
poco. 

Quanto alla emigrazione temporanea 
e, quello che succede, specialmente nella 
Francia e nella Svizzera, tut t i ricordano e 
conoscono l'opuscolo pubblicato da un nostro 
collega, come estratto della Nuova Antologia, 
che metteva in evidenza le condizioni gravi, 
in cui si trovano i fanciull i impiegati nelle 
vetrerie di Francia, la descrizione orribile 
che si faceva della vita di quei fanciulli , 
il loro stato fisico, la luridezza delle loca-
lità che loro servivano di abitazione; ed è 
quindi facile intendere da tut t i come pos-
sano crescere ragazzi così inumanamente 
abbandonati, quali speranze morali possano 
dare, quali principii educativi sentire ! Vi 
si è portato qualche rimedio, e vero, ma 
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mi pare che i r i s a l t a t i sieno lent i , e una 
maggiore sorvegl ianza da par te del Governo 
credo non sarebbe vana. 

Ma abbiamo ancora l ' emigrazione nel la 
v ic ina Svizzera che comprende adu l t i e fan-
ciul lezza, perchè è r i saputo che le famigl ie , 
spec ia lmente contadinesche, che nelle cam-
pagne lavorano la terra, fondano le loro spe-
ranze nei figli come aiuto alla famigl ia , ed 
appena hanno un 'e tà possibile, rubandol i 
anche al la scuola, non curandosi del la legge 
sul l ' i s t ruzione obbl igator ia , li cacciano nel-
l ' emigrazione t emporanea in cerca di denaro. 

N e l l ' I t a l i a se t tentr ionale , ta le emigra -
zione verso la Svizzera, è a r r iva ta a un 
grado elevato, per la fac i l i t à che presenta , 
ed è causa di effet t i dannosiss imi . 

Questi fanciul l i in una età nel la quale non 
dovrebbero compiere che lavori adat t i alle 
loro forze, e alla loro costi tuzione fìsica, 
per l ' idea del guadagno da una par te , per 
la speculazione da l l ' a l t ra , sono sogget t i a 
lavori i nada t t i alla loro età. Vengono get-
t a t i in abi tazioni luride.. . 

Presidente. Ma veda, onorevole Arnabodi. . . 
Arnaboldi. Ho quasi finito. 
Presidente. Nel l 'o rd ine del giorno v i sono 

iscr i t t i due apposi t i d isegni di legge. 
Arnaboldi. Ma la quest ione si collega col-

l 'educazione. E poi che cosa debbo dir le d i 
p iù ? Ho quasi finito. 

Presidente. Abbiamo 36 iscr i t t i per par-
lare su questo bi lancio. 

Una voce. Non ci sono t ren tase i deputa t i . 
Presidente. Vedo che El la par la di emigra -

zione t emporanea e permanente . Capisco 
il suo ragionamento; ma El la sa che per la 
emigrazione vi è un apposi to fondo, e vi 
sono is t i tuzioni apposite . 

Arnaboldi. Ripe to che ho quasi finito e la 
quis t ione si collega coll 'educazione. 

Dicevo dunque, che per un tu t to insieme 
di condizioni in cui vanno a t rovars i quest i 
emigra t i temporanei , pa rmi che sarebbe op-
por tuno prendere qualche provvedimento . 
Io certo non chiedo che si debbono propor re 
l egg i res t r i t t ive circa la l iber tà personale, 
ma domando al minis t ro se non sembri 
a lui , che, per gl i effett i della educazione 
ed is t ruzione del nostro popolo già in così 
misere condizioni, sia necessario prov-
vedere e provvedere con sollecitudine; tro-
vare a lmeno modo, che questa emigrazione 
non abbia a verif icarsi che in una età mag-
giore di quel la che si verifica oggi ; e anche 
per gi i eflet t i che questo produce quanto 
alle leve mi l i t a r i . Poiché 1' onorevole mi-
nis t ro del l ' is t ruzione, domandandone al suo 

collega del la guerra , pot rà capac i t a r s i dei 
graviss imi r i su l ta t i che dànno le leve, ap-
pun to per gl i sforzi a cni si sot topongono 
i nostr i adolescent i e gl i eccessi dei lavori 
fisici che si compiono in età p rematu ra . 

Non è la p r ima volta che mi occupo di 
questo argomento; in a l t ra occasione ho già 
accennato come una media di circa cin» 
quanta mila iscr i t t i nel le leve annua l i ven-
gano scar ta t i in causa di malat t ie , o man-
canza di svi luppo fisico, procacciato da sforzi 
fa t t i nel le officine o acquis ta tes i nei lavor i 
degl i opifìci o duran te l 'emigrazione, che 
una v i ta scioperata contrar ia a l l ' i g i ene e 
alla salute aumentano. Ed è prec isamente 
nel l ' intesesse dell ' igiene, nel l ' in teresse del-
l 'educazione dello spiri to, che io chiedo una 
legge, che indichi il l imi te di età per poter 
emigrare . I colleghi po t ranno osservarmi, 
dopo quanto sono andato enumerando : come 
è possibile provvedere a tu t to questo ? Io 
capisco la g rav i tà dell 'osservazione, ma dico 
che si possono t rovare i mèzzi oppor tun i 
r imanegg iando il b i lancio della pubbl ica 
is truzione. A me pare che, quando un paese 
ha diciotto mil ioni di ana l fabe t i su t ren ta-
due mil ioni di abitanti . . . 

Donati. No, non esageriamo! 
Arnaboldi. Sto alle s tat is t iche, date dal-

l 'onorevole re la tore amico Donati , che può leg-
gere (Interruzioni) . . .quando si popolano le car-
ceri di giovani , che hanno dai dodici ai ven t i 
anni , per inar id imento di cuore, per esempi 
di malvagi tà , come quel l i che vi ho ci ta t i , 
a mio modo di vedere, non è permesso f r a 
spese ordinar ie e s t raordinar ie , impiegare 
tredici e più mil ioni per le Univers i tà , Corpi 
scientifici, biblioteche, ecc.„e di cont inuare 
nel b ru t to vizio di accrescerle, quasi an-
nualmente , con le Univers i tà pareggia te , per 
avere poi molte cattedre, senza scuola per pa-
recchio tempo dell 'anno, e i rr isorie iscrizioni; 
a me pare non sia permesso spendere nove 
mil ioni per l ' i s t ruz ione secondaria classica, 
r i servando soltanto due mil ioni e 213 mila 
l ire al concorso dello Stato per le scuole 
comunali . 

La si tuazione è grave, onorevole mini-
stro, e, a mio modo di vedere, occorre r ima-
neggiare il bi lancio per provvedere in qual-
che modo e al p iù presto. Ma non si provvede 
coll 'accrescere le bibl ioteche e col creare 

1 cont inuamente nuovi gab ine t t i scientifici, i 
f qual i non possono, col numero degli ana l fabe t i 
ì esistenti , giust if icare le spese, che per essi si 

incontrano a danno di a l t r i p rovvediment i , 
che sarebbero maggiormente efficaci. Io credo 
non solo, ma sostengo, che occorre pensare 
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molto di più alla istruzione ed educazione 
popolare ; io credo clie occorra prima pen-
sare a preparare gli uomini, le menti ed i 
cuori, e poi la scienza e la dottrina, giac-
ché senza una buona e generale educazione 
non si riuscirà mai ad incivilire veramente 
un paese. Nel chiudere il mio breve dire 
mi sia lecito, onorevole ministro, di ricor-
darle un brano di una lettera del Giusti, 
che così si esprime : « La dottr ina spesso è 
una vana suppellettile, che poco ci serve 
agli usi della vita, e della quale per lo più 
si fa pompa nei giorni di gala, come dei 
tappet i e delle posate d'argento, ma la bontà 
è utensile di prima necessità, che dobbiamo 
avere tra mano ogni ora ed ogni momento. 
Senza uomini dotti il mondo potrebbe an-
dare innanzi benissimo, senza uomini buoni 
ogni cosa sarebbe sovvertita ». 

All ' ingegno dell'onorevole ministro Or-
lando io dedico questo brano, perchè lo me-
diti e provveda nell ' interesse dell 'educazione 
popolare italiana. (Bene ! Bravo !) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole C o m n d i n i . 

(Non è presente). 
Perde la sua iscrizione. 
Così dicasi degli onorevoli Molmenti, 

Oaratti e Lollini. Spetta ora di parlare al-
l'onorevole Landucci. 

Landucci. in t ra t ter rò anch'io brevissima-
mente gli onorevoli colleghi -in questa di-
scussione, a causa del mese in cui questo bi-
lancio si discute. 

Poiché passo tut ta la mia vita in mezzo 
all ' istruzione pubblica, nessuno è più con-
vinto di me della necessità di preste, orga-
niche e ben meditate riforme. Benché in-
scritto a parlare, avrei taciuto, riserbando 
alla discussione dei capitoli quelle osserva-
zioni che qui intendo fare; ma poiché sinora 
nessuno degli oratori, che mi hanno prece-
duto mi sembra che l 'abbia fatto, così an-
che io parlerò, riducendo il mio dire alle più 
modeste proporzioni e non uscendo da con-
siderazioni d'indole generalissima. 

Io credo che uno dei più gravi difett i della 
nostra legislazione scolastica sia appunto 
la manìa delle riforme, il che non contrasta 
che ciò che ho cominciato ad affermare, cioè 
che nessuno più di me è convinto della ne-
cessità di riforme bene meditate, profonde, 
radicali in tu t t i i rami della pubblica istru-
zione. Già v'è un disagio generale in cui si 
t rova la nostra istruzione e la leggo fonda-
mentale, che pure era ottima, e che se fosse 
stata estesa a tu t ta l ' I ta l ia e riformata con 
criteri generali, può dirsi, così come è, che 

abbia fatto il suo tempo perchè è corso già 
mezzo secolo da che fu fatta, e non è stata 
mai applicata del tutto, e le modificazioni 
infinite arrecatevi, non ben coordinate, 
l 'hanno resa anche più difettosa. Ma il gra-
vissimo guaio in quest 'ul t imi anni, nella 
pubblica istruzione è stata la manìa delle 
riforme che io chiamerei minime ed incom-
poste e la folla delle modificazioni e dei ri-
tocchi incostituzionali di cui è piena la no-
stra ult ima legislazione. Oramai la, legge Ca-
sati è una specie di ricordo archeologico al 
quale si ricorre sempre per trovare una base 
alle disposizioni più disparate, che si vo-
gliono introdurre, ma che in molta parte non 
provvede addir i t tura o provvede con una 
sproporzione stranissima con le condizioni 
dei tempi nostri. 

Queste forme costituzionali adoperate 
nel modo in cui da molti anni si fa, sono 
addir i t tura causa di un caos, di un disor-
dine tale che nessuno più ci si raccapezza; 
e con la sicurezza che un provvedimento 
non durerà un mese, ciascuno grida alle 
modificazioni di quel provvedimento e in-
siste con tu t t i i mezzi perchè la modifica-
zione avvenga ; e i ministri da un ventennio 
hanno troppo facilmente ceduto a queste 
pressioni. D'altra parte è ricchissimo il ma-
teriale delle disposizioni regolamentari , suc-
cedutesi con vertiginosa rapidi tà ; e della 
interpretazione dei regolamenti assoluta-
mente in non poche loro norme non in ar-
monia con i regolamenti e ciò anche tacendo 
delle concessioni particolari, esse pure con-
tro le disposizioni regolamentari, e ciò, ben 
s'intende, non dico rispetto ad alcuno dei 
singoli ministri passati, e tanto meno rispetto 
all 'ultimo, ma soltanto come accenno ad un 
metodo, che mi sembra molto dannoso; ed 
io, anche prescindendo dalla amicizia e dalla 
alta stima che ho da tanto tempo per il 
ministro Orlando, ho visto proprio con grande 
soddisfazione che egli sia andato al potere 
anche perchè è professore di dirit to costi-
tuzionale ; fido, che egli non si permetterà 
di modificare regolamenti come le circolari 
in modo tanto strano e stridente che si sono 
trovati dei collegi di persone, ossequenti 
quante altre mai al principio di autorità, 
come Facoltà e scuole di applicazione degli 
ingegneri che son r imasti perplessi, se appli-
care delle disposizioni emanate dal Ministero, 
perchè ogni cittadino deve prima ossequio 
al regolamento che interpreta costituzional-
mente la legge. Gli esempi sono tanti , sono 
una tale valanga che se io li ricordassi 
farei opera vana e poi provocherei i ri-
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chiami del nostro presidente. E poi non 
ce n'è bisogno; basta aprire il volume delle 
disposizioni ministeriali... 

Presidente. Lo metta come allegato. (Si 
ride). 

Landucci. Non ce n'è bisogno, ripeto, basta 
sfogliarlo. Cito un esempio solo; un anno 
fa furono applicati i regolamenti universi-
tari dei quali io in parte approvava l'in-
dirizzo ed in parte no. Ma non è di questo 
che si deve discutere; io non li approvava 
nella parte in cui essi tendevano a dare 
alle Università un indirizzo troppo pratico, 
mentre io vorrei un indirizzo universita-
rio sempre più scientifico ; torno, per dir 
così, al filo del mio discorso: sopravvennero -
dopo breve tempo disposizioni ministeriali 
in qualche parte innegabilmente contrarie 
ai regolamenti pubblicati alcuni mesi prima; 
con ciò non voglio dire, che le modificazioni, 
cui alludo, fossero lodevoli o no; ma, anche 
se ottime, non potevano essere introdotte, se 
non con un nuovo decreto reale modifica-
tore del regolamento; invece a questo mezzo 
non si ricorse, cosa questa di una stranezza 
inconcepibile, costituzionalmente conside-
rata. 

Nelle scuole secondarie poi basta rivol 
gere il pensiero agli esami e specialmente 
agli esami di licenza i quali sono divenuti 
un vero giuoco d'azzardo. Ogni nostro amico, 
o figlio o conoscente che frequenti le scuole 
secondarie non sa mai che specie di esami 
dovrà subire nel luglio futuro. È proprio 
un vero strano caso, tanto che nessuno tiene 
conto dei regolamenti e spera sempre che a 
luglio il regolamento, se contiene qualche 
norma relativamente severa, sia revocato o 
modificato; ed infatt i è sempre accaduto che 
o la revoca o la modificazione sia stata fatta 
precisamente per la sessione d'esame succes-
siva. 

Or dunque per me nella istruzione pub-
blica italiana questo è un punto fondamen-
tale: studiare riforme profonde e ben me-
ditate, perchè nessun argomento più nobile 
e più grande, ma anche nessuno agomento 
più difficile, di quello che si riferisce alla 
cultura di un popolo civile; ma evitare le 
riforme piccole ed incomposte. 

Quando abbiamo una istituzione scola-
stica, guardiamo bene di che cosa essa è ca-
pace e quali, alla stregua della pratica, i 
suoi effetti ; ciò da venti anni non si è po-
tuto vedere, perchè non c'è stata norma che 
durante questi venti anni non sia stata mo-
dificata. 

Io credo che su questo punto non si in- , 

sisterà mai abbastanza e mi auguro perciò 
che il ministro Orlando tenga la via di non 
modificare continuamente e qualche volta 
inconsultamente, ma quella di studiare ri-
forme radicali e ben meditate, mentre in-
tanto si può lasciare che si applichino quelle 
che esistono per togliere dalla coscienza na-
zionale l'opinione che non c'è riforma che 
o per mezzo di regolamenti o per mezzo di 
circolari o anche per mezzo di concessioni 
particolari non si possa modificare o alte-
rare* 

In secondo luogo (e questo l 'hanno detto, an-
che altri, ma non posso non dirlo anch'io, tanta 
è la sua importanza) è necessario non porre 
tempo in mezzo a migliorare la condizione 
degli insegnanti. Non insisto su questo ar-
gomento, perchè tutt i lo ammettono e sarebbe 
sfondare una porta aperta; ma insisto in-
vece su un punto subordinato. È troppo 
stato ripetuto, che le condizioni economiche 
degli insegnanti non si possono convenien-
temente modificare, senza modificare gli or-
dinamenti scolastici a cui ¡si riferiscono ; 
così si dice agli insegnanti elementari che 
saranno migliorate le loro condizioni quando 
contemporaneamente si riformerà la scuola 
elementare; ma ciò a mio modo di vedere 
è di una eccezionale gravità. 

Le due cose sono utili e necessarie, ma 
l'una è infinitamente più urgente dell 'altra, 
perchè gli insegnanti elementari e medi 
tolti dalle condizioni intollerabili in cui si 
trovano ora, con qualunque ordinamento da-
ranno frut t i infinitamente migliori di quelli 
che ora danno, e perchè il miglioramento 
del compenso che lo Stato dà a questa classe 
di insegnanti è una necessità morale che 
tocca la dignità dello Stato. Dunque a mio 
modo di vedere bisogna far sapere altamente 
a questi pionieri della civiltà che non si 
rimanderanno alle calende greche le sod-
disfazioni materiali mille volte loro pro-
messe, collegando il miglioramento delle 
loro condizioni economiche alla riforma della 
scuola. Perchè la riforma della scuola secon-
daria è un'impresa grande ; importa uno 
studio arduo, di grande profondità e basato 
sovra una rara cultura storica e filosofica; 
fa meditare chiunque sa quali radici abbiano 
gli ordinamenti scolastici nel passato, e 
quale influenza incredibile possano avere 
nel futuro; fa meditare, in quanto che una 
riforma male pensata potrebbe esser causa 
d'infiniti danni. Quindi, dire agli insegnanti 
elementari e secondari : coordineremo il vo-
stro miglioramento alla riforma dell'ordina-

, mento scolastico, vuol dire o affrettare ed 
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irreparabilmente mal fare la riforma scola-
stica ; oppure aspettare molto tempo pr ima 
di migliorare gli stipendi degli insegnanti . 

In secondo luogo, è bene che si smen-
tisca 1' accusa che è stata fatta, tante volte, 
e pei giornali ed anche qua dentro, che i 
professori delle scuole secondarie e delle 
scuole elementari facciano male a parlare 
troppo dei loro stipendi. Ma fanno benis-
simo ! 

Pansini. Non possono fare diversamente! 
Landucci. Non possono fare diversamente. 

Essi chiedono ciò che è giusto. Non sono 
essi che fanno, ripeto la brut ta parola per-
chè è stata detta molto, i pitocchi; è lo 
Stato solo responsabile, perchè non ha con-
ceduto prima che essi fossero costretti a 
chiedere... 

Pansini. Li obbliga a chiedere. 
Landucci. Quindi, questo rimprovero che 

tante volte ho sentito fare agli insegnanti 
di questi due rami d ' insegnamento, è bene 
che non si r ipeta più; ed è bene, invece, 
che immediatamente si provveda. E qui 
debbo dichiarare che, a dir vero, anche a 
me ha fat to senso che, nel programma esposto 
dall 'onorevole presidente del Consiglio, men-
tre si promette un disegno di legge per 
rialzare 1' istruzione primaria, migliorando 
ad un tempo le condizioni dei maestri ele-
mentari , non si sia detta una parola del 
disegno di legge che concerne gli insegnanti 
delle scuole secondarie. 

Ora, gli impegni, che sono stati presi 
verso questi insegnanti e dai ministri e dalla 
Camera e da tu t t i i singoli deputati (perchè 
non ho mai capito come ci siano i così 
detti amici della scuola ; qui siamo tu t t i 
amici della scuola, non ci sono i nemici), 
questi impegni sono così solenni, che è ne-
cessario, una buona volta, mantenerli , tanto 
per le scuole elementari, quanto per le 
scuole secondarie. I l non aver parlato delle 
scuole secondarie e degli insegnant i di esse, 
fu certo per dimenticanza che fece a molti 
un senso doloroso. 

In quanto alla r iforma che io vagheggio, 
delle scuole primarie e secondarie, noe è 
qui conveniente parlarne ; perchè è tale ar-
gomento, che non si può esaurire a parole; 
occorrerebbe occupare la Camera a lungo. 
E, siccome un disegno di legge si è pro-
messo per le scuole elementari (e mi au-
guro che il ministro lo presenti immedia-
tamente), voglio credere che lo stesso mi-
nistro presenterà quello per le scuole secon-
darie, e sarà allora il caso di parlarne. Os-

servo solo ancora alcune cose, che mi sem-
brano importanti; e, prima di tutto, che è strano 
incolpare dei difet t i dei nostri ordinamenti 
scolastici, specialmente pr imari e secondari, 
l 'anima stessa loro, lo spirito che li domina. 
E mi spiego. 

Gli studi classici, in Italia, danno cattiva 
prova : è innegabile ; non c' è nessuno che 
ne sia contento; anzi, la massima parte di 
coloro che studiano cose classiche, vanno alle 
scuole secondarie con una specie di spavento, 
per esempio, del greco e del latino. Non si sa, 
se sento ripetere, a che cosa serviranno queste 
due materie! Ed allora, il rimedio che si sug-
gerisce (e, per me, è incredibilmente leggiero 
il dirlo) : noi aboliremo il greco ed il latino ! 
Su questa via non si potrà che andare a gra-
vissime e dannosissime conseguenze. Sono le 
cause immediate di questi difetti , che si deb-
bono studiare, e correggere, ma non incolpare 
l 'ordinamento stesso; per esempio gli studi 
classici sono il più grande patrimonio della 
civiltà e per l ' I ta l ia sono la sua intellet-
tual i tà stessa ; siamo i discendenti della 
classicità; per intendere il nostro pensiero 
e la nostra vita morale, per intendere ciò 
che siamo e ciò che pensiamo dobbiamo ri-
correre a quella classicità Greco-Romana che 
è stata la nostra maestra e la nostra fattrice. 
Credo che gli studi classici non si possano 
toccare e debbano rimanere, come credo che 
rimanendo essi, non si debba toccare F i n -
segnamento del greco e del latino. Gli s tudi 
classici senza il greco e il latino sarebbero 
come la matematica senza l 'aritmetica. 

Laudisi. Ma nessuno lo dice questo ! 
Landucci. Bisogna riconoscere pur troppo 

che nei nostri i s t i tu t i il latino ed il greco 
— e ciò che dico di queste materie a guisa 
di esempio si potrebbe forse r ipetere di al tre 
— s ' insegnano in modo disadatto al carat-
tere della scuola in cui si impartiscono. Si 
perde gran tempo ad insegnare le radicali 
e le provenienze filologiche dal sanscrito 
o altre simili nozioni, cose uti l i nell ' inse-
gnamento superiore, ma inuti l i e dannose 
in quello secondario, cosicché il giovane 
non impara ad ammirare ed a gustare l'a-
nima greco-latina che è Finspi ra t r ice del 
nostro pensiero, quale r i fu lge nei capolavori 
di quelle immortal i let terature, ed impara 
solo a maledire le radicali e tut te quelle 
piccole nozioni che poi nella professione del 
medico e dell 'avvocato, o, più in generale, 
nella società, nella quale deve aver dignità 
di uomo istruito, si richiede insomma una 
generale e pratica cultura, per la quale 
quelle rare, scollegate e superiori nozioni 
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riescono assolutamente inutili . (Commenti — 
Conversazioni). 

Io spero clie l'onorevole ministro vorrà 
seguire la via che lio additato e cercherà 
di modificare il metodo attuale, sostituen-
dovi, ed imponendolo, l ' insegnamento pra-
tico, destinato a svegliare il gusto estetico 
degli studiosi, ad impartire nozioni prati-
che e di generale utilità. 

In quanto al modo di migliorare le con-
dizioni dei professori delle scuole secon-
darie e primarie, io credo che bisogni uscire 
da quella disgraziata ricerca di migliorarle 
senza aumentare il bilancio. Si fanno degli 
studi curiosissimi per attuare l ' intento e la-
sciare tal quale il bilancio, o aumentando 
le tasse o diminuendo le scuole ; ma tutt i 
questi mezzi in pratica non sono possibili. 
Bisogna invece destinare a questo scopo 
una parte dell'avanzo, di cui il bilancio di-
spone, e che, con nostro grande compiaci-
mento, ci ha annunziato l'onorevole ministro 
del tesoro. 

Così il miglioramento delle condizioni 
dei professori non consiste solo in un di-
retto aumento di stipendio; vi sono altri 
miglioramenti che mentre avvantaggerebbero 
la loro posizione economica sarebbero an-
che di compenso morale alle loro fatiche. 
Accenno, a guisa d'esempio, ad una riforma 
di questa fatta che sarebbe molto opportuna. 

Ora i professori delle scuole secondarie 
possono temere di diventare vecchi per pas-
sare da una classe all'altra; essi sono trat-
tat i come gli impiegati di tutte le altre cate-
gorie, i quali, senza far loro nessuna offesa, 
non possono uguagliarsi a questi. La con-
dizione loro, lo scopo che si prefiggono, la 
funzione sociale che esercitano è profonda-
mente diversa. Ora io vorrei che fosse sta-
bilito che quando un professore di scuola 
secondaria ha per un determinato numero 
di anni lodevolmente adempiuto al suo uffi-
cio, deve essere promosso alla classe supe-
riore senza aspettare che muoia uno che 
occupa una delle classi superiore o in genere, 
0 che per altro motivo divengano vacanti 
1 posti delle classi superiori. Io ho degli amici 
valentissimi che stanno al primo posto della 
loro classe e che non sono promossi perchè 
nessuno di coloro che stanno nella classe su-
periore ha la bontà di morire (Si ride)) ora que-
sto è gravissimo nell 'insegnamento e siccome 
l'insegnamento non è un ufficio burocratico, 
dove si possa progredire quando vacano, per 
morte o per altro raro caso, i posti tenuti 
da altri, bisognerebbe rimediarvi, promo-
vendo gli insegnanti dopo un certo numero 

di anni d'insegnamento. Ora, quando gli 
insegnanti sapessero che, dopo cinque o sei 
anni, passeranno ad un'altra classe, se non 
hanno demeriti, risentirebbero un grande 
vantaggio ed economico e morale. Ed il 
vantaggio non sarebbe solamente per loro, 
ma anche per l 'insegnamento stesso, per la 
certezza di un maggiore compenso; altri-
menti passano tutta la vita, senza che alcun 
miglioramento avvenga, anche avendo questo 
platonico diritto di passare da una classe 
all 'altra quando i posti si fanno vacanti 
per la morte dei professori della classe su-
periore o per altro motivo; è impossibile che 
10 scoraggiamento non sopravvenga e faccia 
divenire scettici e deboli e all'ufficio non affe-
zionati. 

Abituato, come sono, a parlar poco, ter-
mino perchè alcune osservazioni d'indole 
più speciale ho in animo di fare nella di-
scussione dei singoli capitoli; ma termino 
ripetendo la mia fiducia che il ministro 
della pubblica istruzione immediatamente 
provvederà al miglioramento della condi-
zione degli insegnanti delle scuole secon-
darie ed elementari e vi provvederà, tenendo 
distinte le proposte, che egli farà a questo 
riguardo, da quelle molto più ardue della 
riforma delle scuole. E affermo ancora la 
fiducia che il ministro, studiando riforme 
radicali utili e ben meditate, non aprirà 
mai il varco a quelle riforme minime, con-
tinue, tumultuarie, strappate dalle richieste 
spesso di coloro che vogliono faticar poco 
e tentano di aver ordinamenti che ren-
dano più facile a tut t i di strappare at-
testati e licenze. Io ho ferma fiducia che il 
ministro attuale non vorrà modificare in 
questo modo gli ordinamenti scolastici ma 
11 modificherà tenendo nel debito ossequio 
non solo la legge ma anche i regolamenti, 
e non modificandoli, neppure nella parte 
minima, se con la forma che la nostra co. 
stituzione impone. {Bene!) 

Presidente. Verrebbe ora la volta dell'ono-
revole Yarazzani che non c'è, quindi s'in-
tende che abbia rinunziato. Seguono poi gli 
onorevoli Falconi, Cimati e Cottafavi, che 
non sono presenti e quindi s'intende che 
abbiano rinunziato a parlare. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Bere-
nini. 

Berenini. Prendo a parlare non per fare 
un discorso, perchè, del resto, in altro mo-
mento verrà opportuna l'occasione di discu-
tere a fondo le questioni che concernono il 
Ministero della publica istruzione. Accenno 
soltanto a ciò che parmi urgente perchè 
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l 'onorevole minis t ro non ci sia avaro di sue 
esplicite risposte. 

Sono entrato ora nel l 'Aula ed ho senti to 
che il collega Landucci par lava della posi-
zione dei professori delle scuole secondarie. 
Non è questo il problema che io intendo 
t ra t t a re . Siccome non ho udito a l t r i oratori, 
forse, nel cenno semplice che intendo di 
fare, può darsi che io r ipe ta quello che 
hanno già t ra t ta to altri , p iù ab i lmente di 
quanto non possa fare io. 

Certo oggi chi assume il Ministero del-
l ' is t ruzione pubblica ha di f ronte a sè que-
stioni di capitale importanza, che sono rese 
anche più acute dal l 'agi tazione fervida, che 
si è manifes ta ta nel Paese. E, diremo, tut to 
il mondo dell ' is truzione pubblica che deve 
essere non r i fa t to , ma fatto, perchè non si 
si è fa t to mai nulla. È una frase, ma anche, 
appunto per questo, è savio r ipe ter la fino a 
che non si t rovi l 'Araba Fenice che sappia 
darcene la soluzione. 

E dico Araba Fenice, senza al ludere mini-
mamente ad nna sfiducia personale verso 
l 'a t tuale ministro, al quale mi lega una sin-
cera amicizia personale. Ma io ho sfiducia, 
invece, g rande e profonda ed i r reparabi le , 
a lmeno per ora, non già nel ministro o nei 
minis t r i che potessero succedergli , ma nel 
bilancio dell ' is truzione pubbl ica ; perchè io 
so per fe t tamente che il minis t ro r isponderà 
a no i : certo, tu t to quello che chiedete è 
ott imo, è uti le, è necessario, ma io non so 
come provvedere; tanto che noi abbiamo nel 
bilancio della pubblica istruzione questo fe-
nomeno singolare che, mentre esso è il peg-
gio t ra t ta to di tu t t i (lo sappiamo dalle cifre) 
è poi anche quello che maggiormente suc-
chia (mi si permet ta questa parola conven-
zionale) succhia alle fonti stesse di quelle 
energie che hanno bisogno di avere da esso 
invece incremento ed aiuto. Sicché si po-
t rebbe dire, senza tema di esagerazione, che 
le ent ra te del bilancio della pubblica is t ru-
zione sono per una buona metà costi tuite 
dal get t i to che l ' is t ruzione stessa dà. Io ho 
udi to con dispiacere nella Camera (sono ne-
cessità che qualche volta si impongono) che 
prevale la opinione che precisamente queste 
vacche magre della is truzione pubbl ica deb-
bono essere munte ancor più. Per ingros-
sare questo steri le bilancio si sono di fa t to 
presentate proposte di aggravare ancora 
certe tasse, fors 'anco di por tarne una sulla 
is truzione elementare. 

L 'anno scorso io mi feci complice di un 
reato, quando ho porta to il mio contr ibuto 
ad una legge che aumentava le tasse uni-

vers i ta r ie . Però, siccome noi par lavamo al-
lora di quella is truzione del nostro Paese 
che si può dire pr iv i leg ia ta e quasi aristo-
cratica, il mio dolore parve di molto at te-
nua to : ma non oserei mai di concorrere a 
rendere in cotal guisa più gravi le condizioni 
del cont r ibuente per quanto avesse t ra t to 
alla istruzione pr imar ia e secondaria. 

Ora è sopra t tu t to di questi due rami del la 
nostra pubblica is truzione che il minis t ro 
ha il dovere, mi consenta la parola, e cer-
tamente lo sente egli stesso, di preoccuparsi 
oggi urgentemente . 

I maestr i e lementar i chiedono aiuto al 
ministro, aiuto che si converta nel rico-
noscimento senza dilazioni dei loro d i r i t t i 
assoluti , perchè non si eleva la d ign i tà mo-
rale senza che questa t rovi il suo piedi-
s ta l lo in condizioni dignitose anche di vi ta 
economica; e noi non possiamo pre tendere 
una vi ta completamente morale senza l ' in-
dispensabi le conforto di un coefficiente ade-
guato di v i ta anche mater ia lmente prospera; 
di questo siamo tu t t i convinti oggi. Si t r a t t a 
qui di questioni che non si i l lus t rano per-
chè t u t t i ormai domina la persuasione di 
questa convenienza, tu t t i quan t i hanno co-
scienza onesta. Ma non basta, perchè se il 
minis t ro volesse procedere oggi, come si 
accenna per la via logica della progressione 
dal l ' is t ruzione elementare alle al t re per mi-
gl iorare le condizioni economiche del corpo 
in segnan te sarebbe ott imo forse il pensiero, 
ma sarebbe magra la sodisfazione imperochè 
non è che gli insegnant i delle scuole se-
condarie siano venut i oggi alla r iba l ta a 
chiedere per la pr ima volta, obbedendo ad 
uno stimolo per la pr ima volta sentito; ma è 
che oggi anch'essi si son f a t t i a chiedere 
quello che da tan to tempo è giusto e pa-
tr iot t ico conceder loro. {Commenti). 

Così che quando voi provvedeste, quando 
essi dovessero sentire che voi provvedete al 
migl ioramento degli insegnant i e lementar i 
e non a loro che rappresentano la is truzione 
secondaria, è certo che noi avremmo non la 
r ivoluzione (perchè sono parole che spaven-
tano), ma senza dubbio un r infocolamento 
di quel l 'agi tazione legi t t ima che si è ver i -
ficata t ra i professori secondari, i qual i di-
cono: se provvedete ai maestr i e l emen ta r i 
ma provvedete anche a noi che in un grado 
superiore concorriamo ad in tegrare quel la 
is truzione elementare e diamo l'accesso alle 
carr iere pra t iche della vi ta . Onde io vorrei 
a questo r iguardo una parola del l 'onorevole 
minis t ro che ci confortasse nel l 'a t tesa pros-
sima di provvediment i che non d i s t inguano 
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le condizioni degli uni da quelle degli altri , 
ma accomunandoli come si sono accomunati 
essi stessi oggi, fondando le loro associa-
zioni se, non di fatto, certo con una inten-
zione viri lmente manifestata, si assicurasse 
che i provvedimenti che tendono a miglio-
rare le condizioni economiche degli inse-
gnanti, non saranno dist inti per procedervi 
successivamente nel senso di provvedere 
prima a questa istruzione primaria, più 
tardi alla secondaria. E giacche mi trovo a 
parlare su questo argomento (vede l'onore-
vole ministro che procedo con rapidi tà e 
solamente per cenni) io vorrei che egli di-
leguasse dalla pubblica opinione questa ap-
prensione, che si voglia far precedere a tut to, 
un riordinamento dell ' istruzione secondaria-
(Segni di diniego delVonorevole ministro). 

Va bene, l'onorevole ministro mi ha già 
risposto con" un cenno eloquente che io gra-
disco di aver visto e fermato. Imperocché è 
questa la grande preoccupazione, perchè se 
la Camera deve r imaneggiare tut to l'orga-
nismo della pubblica istruzione che è cosa 
molto importante, che sarà onore vostro (qui 
non si spende denaro) se potrete farla cor-
rispondente ai voti oramai unanimi, per 
quanto vi siano delle divergenze di vedute 
e delle correnti conflagranti, però insomma 
certo unanimi nel senso della necessità im-
mediata, se si vuol provvedere prima al rin-
novamento della scuola secondaria, la fame 
si farà cronica, assai più di quello che non 
sia a questo punto. Io poi, vede, onorevole 
ministro, ho un'opinione molto, molto sem-
plicista per quello che r iguarda l 'ordina -
mento delle scuole. Io penso che tu t t i i 
programmi siano buoni quando sia ottimo 
l ' insegnante. Che sono le parole scritte in 
un regolamento o in un programma, quando 
non vi sia 1' animo abile ad interpretarlo ? 
Onde io amo andare nella scuola ad udire 
un maestro che genialmente esprima il sen-
timento del suo animo e la concezione piena 
del suo ingegno attorno al sistema pedago-
gico migliore: amo di andare nella scuola 
secondaria ad udire il professore che mi fa 
altrettanto, rivivendo nel suo spirito la pa-
rola smorta e sempre deficiente di un pro-
gramma per quanto ottimamente compilato. 
Ora il cervello non pensa quando lo sto-
maco è vuoto, l ' irrigazione del cervello è 
la prima condizione perchè il genio e l ' in-
gegno anche il più modesto possano risve-
gliarsi. 

Date (dico una parola brutta) date da 
mangiare, e con questo intendo non di dare 
la polenta, il pane o magari il pollo, ma 
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date da mangiare quel vitto, che oggi è 
necessario avere nell 'ambiente moderno, agli 
insegnanti, difendeteli dalle urgenti neces-
sità della vita, che li prosternano innanzi 
all 'angoscia di avvil imenti senza nome, onde 
essi vivono nella sauola laceri nel cuore e 
nell ' intelligenza, fate questo e se poi dovrete 
attendere anche dieci anni a r iformare l'or-
dinamento formale della scuola, sarete be-
nemeriti altamente, e vedrete i miracoli che 
saprà fare questo volontà fiato apostolico 
degli insegnanti per rinnovare le energie 
vive della nostra istruzione popolare. 

Vedete che io non >,ico altro perchè mi 
parre be di far perdere il tempo alla Ca-
mera se aggiungessi cose che la Camera sà 
troppo ben.\ Udiiò ^a vostra parola. Se oc-
corre, quando si discuterà dei capitoli, chi 
sa che qualche e sa non si possa ricavare 
pure dalla magra fonte essicata di questo 
bilancio, chi sa cne qualche raschiatura non 
sì possa fare che giovi anche a questi prov-
vedimenti, cosicché voi ne veniate innanzi 
con qualche cosa che iri auguro di radi-
cale e di perfetto. No i faccio per quanta 
r iguarda l ' istruzione superiore, -he un sem-
plice cenno rapidissimo. Vi è una questione 
della quale molti della Camera s'interes-
sano, ui fu già altre volte accennato ed è 
la sperequazione nella quale si trovano le 
nostre Università. Lasciamo stare quali sono, 
come funzionano, la-oiamo di vedere se i 
regolamenti firmati dal vostro predecessore 
possono trovare la loro esatta applicazione 
nal nostro ordinamento scolastico superiore. 
Sono tut te cose che potremo vedere a mi-
gliore agio. 

Intanto ritorna sempre quella famosa 
questione del votum captandae mortis, che ogni 
professore od interessato sente il debito in-
nanzi alla propria coscienza di fare, quando 
voi non gli apriate finalmente la via mae-
stra. 

Questa ant iquata differenzazione delle 
categorie dei professori in un campo nel 
quale unico elemento di lotta e di vittoria 
dovrebbe essere il valore delle persone, il 
valore del l ' individuo, onde fosse promessa 
indiscutibilmente a chi sa vincere nell ' ar-
ringo la palma ; questa situazione di cose 
che rende impossibile invece questa-aspetta-
tiva logica ed onesta dovrebbe essere eli-
minata. Noi abbiamo le nostre Università 
di professori i l lustri veramente che devono 
contentarsi, e da moltissimi anni si con-
tentano , del modesto titolo di professori 
straordinari, e non hanno davanti a sè la 
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possibili tà di sperare se non a capelli bian-
chi di andare oltre. 

Ora c'è in mezzo al disastro un benefìcio: 
le Università nostre non sono governate dalla 
legge Casati. E strano che noi diciamo di 
avere a fondamento della nostra istruzione 
pubblica la legge Casati, quando da ogni 
par te si proclama che la legge Casati non 
esiste! Esiste per talune Provincie, non è 
quindi una legge dello Stato. 

E bene si è riconosciuto anche da corpi 
consultivi ; l 'onorevole ministro lo sa, recen-
temente la stessa Quarta Sezione del Con-
siglio di Stato ha emesso una decisione che 
deve essere di massima, e non personale, a 
r iguardo degli insegnanti che vi hanno ri-
corso, per cui le leggi speciali devono go-
vernare le Università che ancora non sono 
state pareggiate da una legge organica ge-
nerale. 

Accenno alle leggi speciali per le Uni-
versità di Napoli, Siena, Parma, Modena, 
Pisa, Bologna, ecc. Ebbene noi vediamo 
questo che mentre a molte di queste Uni-
versità col riconoscimento di essere gover-
nate da regolamenti speciali si è imme-
diatamente provveduto al miglioramento 
normale delle condizioni dei professori 
straordinari , altre soggiacciono ad una di-
minutio capitis, c h e n o n si c o m p r e n d e , c h e s i 
comprendeva soltanto di fronte ad una dif-
ficoltà legale e giuridica che il Consiglio 
di Stato ha eliminato. 

Accenno a tre Università, Siena, Parma, 
e Modena, per quanto per Siena sia inter-
venuta una decisione del Consiglio di Stato 
che dice applicabil i ad essa le leggi spe-
ciali, onde i professori straordinari possono 
andare immediatamente alla promozione 
senza nuocere ad al tr i , cuoprendo i posti 
che là sono disponibil i : Parma e Modena sono 
nelle stesse condizioni, reclamano da lungo 
tempo ; abbiamo specialmente in Modena un 
numero di professori valentissimi, (non cito 
nomi perchè il ci tare pochi nomi potrebbe 
suonare negare agli al tr i che fossero per 
dimenticanza lasciati in silenzio) certi il-
lustri , i quali hanno diri t to a questo. Ora 
perchè non si provvede ? L'onorevole mini-
stro mi dirà : Anche qui oggi, superata la 
questione giuridica, sorge una questione 
d'al tro ordine, una questione finanziaria. 

Ebbene, se il diri t to c'è, vivaddio il di-
r i t to deve essere rispettato, il diri t to deve 
essere dato, al dir i t to bisogna dare il neces-
sario ossequio, rispettandolo ed applicandolo 
e voi dovete applicarlo. 

Su questa quistione, che anch'essa ho ac-
7 7 5 

cennato di passaggio, probabilmente, a se-
conda della risposta che l'onorevole ministro 
mi darà, tornerò più tardi a proposito dei 
capitoli del bilancio ; ma l 'ho accennata 
perchè amo di udire al r iguardo una parola 
del ministro che tranquil l izzi gli animi. Ed 
ho finito. 

Parlando degli Is t i tu t i secondari ho di-
menticato una cosa che è una fissazione 
forse della mia mente ed è questa. A chi 
spetta (sono disordinato, vede, onorevole mi-
nistro, io parlo così, poiché sono arrivato 
in questo momento, e quindi non ho potuto 
orgonizzare il mio ragionamento) a chi 
spetta l 'onere di provvedere alla istruzione 
secondaria? 

La legge comunale e provinciale, testo 
unico precedente e quello attuale, all' arti-
colo 236, se non erro, disposizione transi-
toria, diceva che l ' i s t ruzione secondaria sa-
rebbe passata alle Provincie quando fosse 
intervenuta una legge al riguardo, legge che 
si deve attendere ancora senza che quella 
disposizione sia stata applicata. Onde noi 
vediamo anche qui una grande disparità di 
trattamento, e soprattutto noi assistiamo ad 
uno spettacolo che non è confortante e cioè 
che i Comuni, aggravatissimi già per i loro 
doveri sempre crescenti, per le nuove esi-
genze della vi ta comunale, incapaci spesso, 
troppo spesso, a provvedere all ' istruzione 
elementare, debbono sostenere necessaria-
mente anche la spesa dell ' is truzione secon-
daria, là dove difetta per parte dello Stato. 

E qui abbiamo quella serie di Ginnasi, 
di Scuole Tecniche si e no pareggiat i che 
pesano enormemente sul bilancio dei Co-
muni, mentre, a mio avviso, bisognerà de-
cidersi una buona volta: o portarli a carico 
delle Provincie, o a carico dello Stato, bisogna 
decidere se debbano essere, a carico dello Stato, 
comeiopensonon debbano essere, o se preferi-
bilmente a carico della Provincia perchè, men-
tre come m'insegna il ministro dell ' istruzione 
pubblica, la scuola elementare provvede al-
l ' istruzione degli alunni che appartengono 
al Comune, la scuola secondaria ha invece 
un raggio più esteso. Ora io sono di questo 
avviso (il ministro mi dirà il suo) che or-
mai noi dobbiamo pensare a chi spetti la 
spesa. Se spetta allo Stato allora il Mini-
stero dovrebbe vedere dove si manifesta la 
necessità dell ' isti tuzione di queste scuole 
secondarie, classiche e tecniche, e là, dove 
vi è la necessità, vi sieno o non vi sieno 
scuole pareggiate o meno mantenute dai 
Comuni, ivi sorga la scuola dello Stato.Questo 
varrà ad impedire, per una funzione auto-
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matica, che il Comune sperperi danari in 
questa istruzione secondaria e li ri volga 
invece alla scuola elementare; che alla «cuoia 
cosidetta pareggiata nulla si sostituisca, se 
superflua e di lusso, e che il Comune radii 
dal proprio bilancio la spesa relativa. Se 
lo Stato riconosce che ivi deve esserci l'in-
segnamento secondano, ma diamolo una 
buona volta questo insegnamento nei Co-
muni i quali mentre possono essere ricono-
sciuti benemeriti dell'istruzione sodisfino ad 
un bisogno a cui lo Stato non provvede e 
lo Stato senta superiore il proprio dovere 
di impedire che sperpero di denaro altri-
menti si faccia. 

Onorevole ministro, io ho finito e non 
faccio che questa sola perorazione, quella 

di udire dalle vostre parole oggi l'annunzio 
di una seria proposta che c'incammini rapi-
damente o ci preceda all'esecuzione sulla 
via dello più urgenti riforme, alle quali io 
alla meglio ho l'araginosamente accennato. 
{Bravo! Bene!) 

Presidente. Il seguito di questa discussio-
ne è rimandato ad altra seduta e i rimanenti 
17 oratori iscritti parleranno in quest'altra 
seduta. (Si ride). 

La seduta termina alle ore 12. 

PROF. AYV. LUIGI B A Y ANI 
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